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Cronologia e mappe

	Nota al lettore: nel mondo delle Cronache delle tre genti, gli anni si contano Ab urbe condita (a.U.c.), cioè dalla fondazione della città di Roma.

	 

	 

	1147 a.U.c.

	Battaglia del fiume Frigido: l’imperatore occidentale Eugenio affronta l’imperatore orientale Teodosio, che non ne riconosce il ruolo ma lo definisce usurpatore. Grazie all’apporto dei vampiri e dei lupi mannari (questi ultimi in particolare come élite guerriere di origine barbarica sotto il generale Arbogaste), Eugenio vince e i due imperi romani, d’Occidente e d’Oriente, si separano definitivamente.

	 

	1298 a.U.c.

	L’imperatore orientale Giustiniano tenta di riconquistare l’impero occidentale. La campagna è guidata dal generale eunuco Narses, che dopo alcuni iniziali successi viene sconfitto nel 1303 dall’esercito, ancora una volta misto, dell’imperatore occidentale Eurico. Poco dopo la fine della guerra, l’impero occidentale comincia a smembrarsi in regni più piccoli, a causa delle lotte interne e fra le tre genti (umani, vampiri e lupi mannari). Tra gli altri nascono il regno italico, il regno di Iberia, il regno di Franciterra, i due regni della Germania Inferior e Superior. Il regno italico a sua volta si divide in ducati, marchesati, contee e baronie, dagli equilibri instabili e confini fragili.

	 

	1501 a.U.c.

	I pirati sarrasin iniziano ad attaccare e saccheggiare ripetutamente le coste occidentali del regno italico; il nome Sarrasin in origine apparteneva solo ad alcune tribù arabe unitesi nel 1348 sotto la guida del mercante filosofo Mehmet e della moglie Khadija, ma era già diventato di uso comune in occidente per tutte le popolazioni del vicino oriente che, provenienti proprio dall’impero commerciale di Mehmet, un secolo prima erano giunti in occidente soprattutto come mercenari.

	 

	1504 a.U.c.

	Si forma il Consiglio dei Nobili vampiri, di cui diventano maggiorenti Quinto Cecilio Metello, il più antico di loro, con il titolo di princeps, Falco che per divenire maggiorente rinuncia al ducato di Crisantia trasmettendolo al figlio Aureliano, e Nicodemo che rinuncia al titolo in Apulia, conservando per sé solo un podere sul mare. Fanno parte del Consiglio tutti i vampiri nati e non trasformati, che abbiano un titolo o un possedimento anche semi indipendente.

	 

	1519 a.U.c.

	I pirati sarrasin sono sconfitti dall’alleanza tra molte baronie, marchesati, contee e ducati della costa occidentale e dell’immediato entroterra. Tra questi ci sono, con confini diversi rispetto a quelli che hanno all’epoca delle vicende narrate in questo libro, anche il marchesato di Torlunga e i ducati di Crisantia e Costamare.

	 

	1600 a.U.c.

	Prima sotterraneamente e poi in modo più scoperto, inizia la rivalità fra il ducato di Costamare e quello di Crisantia, entrambi retti da due vampiri, Artemius e Aureliano.

	 

	1624 a.U.c.

	La rivalità tra i due ducati esplode in guerra aperta, il Consiglio mette fine alla disputa e ordina ai due duchi di rientrare nei confini.

	 

	1642 a.U.c.

	Il conte di Mondecorvi, un vampiro con una vecchia rivalità con Falco di Crisantia, assale il ducato attraversando la Regio Reale, le terre direttamente governate dal re, e le sue truppe la devastano. Quando il conte è sconfitto e ucciso da un distaccamento dell’esercito di Crisantia, il re cede la contea a Falco; a sua volta, Falco la cede alla nipote Leonora, figlia del duca Aureliano, che ha combattuto alla testa dell’esercito assieme a lui. Il re però stabilisce che la ricca città di Athesia con il suo circondario venga tolta alla contea di Mondecorvi e passi sotto la Regio Reale che confina con Mondecorvi da quel lato, come risarcimento per i danni subiti.

	 

	1754 a.U.c.

	Guerra tra le contee di Mondecorvi e Pianalunga: il conte umano di Pianalunga si serve di una confraternita di combattenti che si ispirano alla filosofia religiosa del paolinismo, detti Milites Martini, per lanciare attacchi a tradimento contro vampiri e lupi mannari. Il conte di Pianalunga è sconfitto e cade in battaglia con tutti i suoi eredi maschi; il re ordina lo scioglimento e l’esilio per i Miles Martini e la contea di Pianalunga è attribuita ad una stirpe di lupi mannari.

	 

	Le vicende del romanzo precedente, Restano solo i corvi, si svolgono nel 1950 a.U.c. e quelle del presente libro tra il 1950 e il 1951.
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1

	«Bentornata, vostra signoria» Nodier, capo cancelliere della contea di Mondecorvi, si inchinò alla contessa che era comparsa sulla soglia in quel momento. Ci fu un attimo di silenzio e poi la gente riunita nella sala maggiore iniziò ad applaudire; il primo musicista, seduto in un angolo del palco, attaccò una musica allegra con la bombarda.

	La contessa Leonora socchiuse appena gli occhi. Il chiasso trafiggeva le sue sensibili orecchie da vampiro in modo spiacevole, in particolare quella sera. Ma aveva promesso al suo capo cancelliere che, dopo quel che era successo, si sarebbe mostrata in pubblico la sera stessa del suo ritorno, per risollevare il morale della contea, e da quel punto di vista poteva dirsi soddisfatta. Avanzò nella sala sorridendo e facendo cenni con il capo. Incurante del fatto che l’aria della sera fosse fresca per la pioggia caduta fino a qualche ora prima, aveva indossato un abito di lino chiaro con una sopravveste leggera color del vino che ne metteva in risalto la pelle chiara, i folti capelli corti e scuri e gli occhi verdeazzurri. Non aveva voluto lasciare la sua spada, sebbene non vi fosse alcuna necessità di portarla: era anche quello un modo per rassicurare la sua gente, che era abituata a vederla armata in diverse occasioni come se la spada fosse la sua corona. Dietro di lei, negli abiti colorati della festa, venivano i suoi due famigli, Alexandra ed Eoghan, con lo sguardo basso come si conveniva al loro stato, e Ombra, il cane dall’aspetto di lupo che aveva l’abitudine di accompagnarla ovunque, soprattutto nei luoghi dove ci fosse del cibo. 

	Il musicista le lanciò uno sguardo e terminò l’aria che stava suonando, poi appoggiò di lato lo strumento a fiato e prese il liuto. Fece un sorriso di scuse a Leonora: essendo quel che si usava dire una sua creatura, ovvero un vampiro da lei trasformato, aveva riconosciuto subito il fastidio sotto l’espressione di circostanza e si era affrettato a passare a suoni per lei più gradevoli. La contessa ricambiò con un cenno.

	Di fronte all’entrata della sala maggiore, sotto l’arazzo con i due corvi in campo rosso, stemma della contea di Mondecorvi, era stato allestito il palco delle grandi occasioni, su cui era stato preparato il tavolo nobile. Alle spalle di questo e sotto lo stendardo, quel giorno stesso il Generale Miranda aveva fatto appendere la spada che la contessa aveva riportato come trofeo dalla città di Athesia. Leonora si fermò di fronte al palco a guardarla e il Generale seguì il suo sguardo. «Non vi dispiace qui, vero?» chiese.

	«Ammetto che mi fa molto più piacere vederla qui che in mano al duca Artemius» rise, e i presenti fecero altrettanto mentre lei saliva sul palco e prendeva posto al tavolo nobile assieme al Generale e agli altri tre vampiri che le facevano da consiglieri e la affiancavano negli affari della contea: il capo dei medici Iohannes, la governante Glorianna, entrambi sue creature, e il capo cancelliere. Il medico la scrutava con attenzione: non gli era sfuggito il modo in cui aveva leggermente spinto le spalle in avanti, parlando della spada del suo nemico, un gesto di protezione di cui forse non si era nemmeno accorta. Ma si era accorta del suo sguardo indagatore e sfruttò il legame che li univa per parlare con lui senza doverlo fare ad alta voce. Siete imbarazzante, Iohannes. La smettete di fissarmi?

	Chiedo scusa. Il medico sorrise. Era stato trasformato da Leonora ben prima che diventasse la contessa di Mondecorvi e sapeva che non era realmente arrabbiata. Distolse comunque lo sguardo in segno di rispetto: anche se gli concedeva sempre molta indulgenza, non trovava né giusto né opportuno approfittarne.

	Leonora invitò tutti a sedersi con un gesto della mano e si sedette a sua volta al tavolo nobile. I suoi famigli presero posto ad un tavolo basso all’angolo del palco e Ombra si sdraiò tra la contessa e il Generale, agitando la coda quando apparvero i servitori con i primi vassoi.

	Per un po’, la sala rimase avvolta da un silenzio strano, interrotto solo dagli accordi del liuto. Leonora inspirò profondamente e serrò le labbra. Aveva già detto tutto quello che aveva da dire ai vampiri che sedevano con lei la notte precedente, appena arrivata, e non riteneva opportuno ripetere il racconto davanti a tutti. Soldati, funzionari, medici e tutti gli altri che sedevano ai tavoli bassi guardavano a lei, chi con discrezione, chi con maggiore insistenza, considerandone l’espressione, il modo di muoversi, l’appetito con cui si serviva, e la contessa scrollò le spalle, già stufa di sentirsi osservata in quel modo. Sapeva che non avrebbe dovuto irritarsi, perché lo facevano con rispetto e sollecitudine, perciò fece il possibile per non darlo a vedere, controllando attentamente i propri gesti ed espressioni mentre intingeva un pezzo di pane nel sugo dell’arrosto che era stato appena servito. 

	Guardò verso il tavolo dei famigli; Alexandra incrociò il suo sguardo e abbassò il suo, con un sorriso. Leonora sospirò di nuovo e scosse la testa come cercando di scacciare il malumore. Le era venuto in mente il modo in cui, quando era tornata nei suoi appartamenti a mezzogiorno, la ragazza aveva domandato il permesso di abbracciarla. Non poteva dire certo che le fosse dispiaciuto, ma l’aveva sorpresa: un famiglio non avrebbe dovuto prendere l’iniziativa e anche se Leonora, quando erano soli, lo tollerava più di quanto non facessero altri vampiri, rimaneva pur sempre qualcosa di strano. Sembrava tale ancora di più se ripensava al timore che Alexandra aveva sempre mostrato di fronte alla possibilità di fare qualcosa di sbagliato. A differenza di Eoghan, che si trovava nella condizione di famiglio per la prima volta, Alexandra era già stata il famiglio di altri due vampiri, tre se si voleva includere anche quello che l’aveva pretesa, in nome di un’alleanza, dal suo padrone precedente, il marchese Adamante di Torlunga. Lo stesso vampiro aveva preteso dal marchese anche schiavi, tra cui Eoghan, e soldati, più un podere che il marchese possedeva all’interno della contea di Mondecorvi e che era diventato la base per i suoi saccheggi della contea. Era così che Leonora, solitamente restia, al contrario di altri vampiri, all’idea di prendersi un famiglio, li aveva trovati, presi con sé su richiesta di Iohannes che voleva provare a curare la grave ferita di Eoghan e infine tenuti, entrambi, come famigli. Si erano adattati bene a quello stato, che comportava l’essere lo schiavo personale di un vampiro, per il sangue e il divertimento; ripensandoci, a Leonora pareva di averli con sé da molto tempo e non, com’era in realtà, da poco meno di due mesi.

	Sorrise e un po’ dell’irritazione che provava se ne andò, quindi cercò di spostare l’attenzione di tutti su qualcosa che non fosse lo stato delle sue forze. «Mi hanno detto che è crollata una trave all’ospedale mentre ero via, Iohannes» disse.

	«Di uno dei magazzini bassi separati» precisò «un’infiltrazione dal tetto: abbiamo ancora qualche codice bagnato da ricopiare e oli e erbe da trasferire in un altro magazzino»

	«Tra qualche mese Lorenzo dovrebbe essere di ritorno, vi sarà d’aiuto. Aveva detto che sarebbe stato qui per il solstizio d’inverno» Leonora sapeva che il vampiro che aveva nominato era già in viaggio, perché era un’altra delle sue creature, e in virtù di questo legame potevano comunicare con il pensiero, ma il viaggio di ritorno dalle terre dei Sarrasin in cui si era recato qualche anno prima era lungo e le carovane dei mercanti con cui viaggiava avanzavano lentamente.

	«E cosa ne sarà adesso del ducato di Costamare? Il re doveva come minimo offrirvelo, visto che l’avete salvato dal duca» disse il Generale.

	«Non mi interessa. Nel senso che non ho nessuna intenzione di prendermi il ducato» si affrettò ad aggiungere, vedendo il capo cancelliere alzare un sopracciglio «È troppo distante da Mondecorvi per governarli bene entrambi. Ho suggerito a re Guglielmo di consultare il Consiglio dei nobili vampiri e in effetti prima di partire mi ha detto di avergli scritto, ma… il re è giovane, umano, ed è sul trono da poco. Diciamo che sconta una certa inesperienza e parecchi cattivi consigli» fece una smorfia, ricordando com’era stato pronto ad accusarla e imprigionarla per qualcosa che non aveva commesso, soltanto perché si fidava del giudizio del duca Artemius, da secoli nemico della famiglia di Leonora. Sperava che il Consiglio, l’assemblea dei vampiri nobili non solo per titolo, ma perché vampiri nati da un vampiro e da un’umana e non umani trasformati ad opera di un altro vampiro, potesse guidarlo almeno a mantenere l’equilibrio fra le tre genti che componevano il regno: umani, vampiri, mannari. Nei secoli, il Consiglio era diventato il garante della dinastia reale sul trono, in base ad un patto antico per cui, per evitare le lotte interne che avrebbero portato distruzione tra i vampiri, i membri del Consiglio si impegnavano a mantenere sul trono un essere umano. Qualche volta però, ed era stato il caso di re Guglielmo fino a pochi giorni prima, un re appena incoronato sottovalutava l’importanza dell’alleanza con l’assemblea e questo naturalmente lasciava spazio agli intrighi di chi aveva tutto l’interesse a forzare i rapporti esistenti tra le terre del regno e tra gli esponenti delle tre genti che li governavano.

	«Allora, chi si prenderà Costamare?» chiese il Generale.

	«Se re Guglielmo volesse applicare le leggi della bilancia, per il ducato di Costamare dovrebbe comunque nominare un vampiro. Dal momento che il duca è morto cercando di uccidere il re, Guglielmo può permettersi di fare delle eccezioni, se la casa reale è abbastanza forte da sostenerle» spiegò il capo cancelliere Nodier «Dovrebbe nominare uno o più messi che si rechino nel ducato e riferiscano lo stato delle sue terre e finanze. Di solito, uno dei messi è il possibile candidato alla successione. Hanno tre mesi di tempo e poi il re incorona ufficialmente il successore»

	«Eventualmente, ponendo delle condizioni» ricordò Leonora. Per lei era stato così: al concederle la contea di Mondecorvi, trecento anni prima, il re aveva tolto la città di Athesia alla contea e l’aveva annessa alla Regio Reale, le terre governate direttamente dalla corona. Athesia era una città ricca e antica, attraversata dal fiume Atesi che le dava il nome e che scendeva dai monti della contea di Malaspina per attraversare quella di Mondecorvi, la Regio e sfociare infine nel mare al confine tra la contea di Pianalunga e il ducato del Golfo. «Ma non credo che sarà il caso della successione di Costamare: il re me l’avrebbe data così, per l’impulso di un momento, e chiunque sarà il successore potrebbe averla senza pagare»

	«O al contrario, pagando un prezzo molto alto» si intromise il Generale «Costamare è un ducato comunque grande, che confina con la Regio: chi se lo prende è in grosso debito con la casa reale»

	«Oppure, è la casa reale che paga un grosso debito consegnando quel ducato» ribatté Nodier «Non è un caso se voleva darlo a voi, signora. Vorrà probabilmente il vostro parere su chi deve essere il successore di Artemius»

	«Figuriamoci!» sbuffò il Generale e Leonora rise «Certo, sarebbe bene che lo facesse, primo perché gli avete salvato la pelle, secondo perché il ducato confina con quello di vostro padre, ma da quello che mi dite, signora…»

	«Io però un suggerimento gliel’ho dato comunque. Ho detto che, se proprio avesse voluto beneficare la stirpe che l’aveva protetto dal duca, avrebbe potuto pensare a mio fratello, per Costamare. Se Giuliano volesse accettare, naturalmente» terminò con un sospiro e si concentrò sui dolci di castagne che stavano sostituendo le portate principali sul tavolo. Sicuramente suo padre avrebbe visto di buon occhio Giuliano come duca di Costamare: per il duca Aureliano di Crisantia avrebbe voluto dire mettere finalmente al sicuro il confine meridionale e i porti, dopo secoli dalla prima guerra tra i due ducati. Leonora però non era del tutto convinta che Giuliano fosse interessato a succedere al padre e forse non lo era neanche a prendere per sé qualcosa di più della tenuta da caccia che aveva in concessione nel ducato di Crisantia. Anche se questo avrebbe voluto dire diventare finalmente indipendente: un duca, e non più il figlio nobile di Crisantia. Se per lei l’indipendenza era stata un traguardo agognato e conquistato a fatica, quando aveva ottenuto Mondecorvi, non era sicura che per il fratello fosse altrettanto importante.

	Aveva promesso al capo cancelliere che si sarebbe mostrata in pubblico e così aveva fatto; ma la contessa non aveva intenzione di trattenersi in mezzo alla gente a lungo, e soprattutto dopo il calar del sole, quando i sensi di un vampiro diventavano ancora più acuti. Sapeva di aver bisogno ancora di qualche giorno: dopotutto, era tornata solo poco prima dell’alba. Così non attese molto dopo la cena per ritirarsi nei suoi appartamenti, seguita da Ombra e dai suoi famigli.

	Chiuse la porta alle sue spalle e slacciò la cintura con le armi, lasciandola su una delle panche che si trovavano di fronte al focolare della stanza più grande. I due ragazzi stavano in piedi vicino al tavolo, uno accanto all’altra, composti, in attesa. Alexandra oscillava un poco sulle punte dei piedi e si sforzava di tenere lo sguardo basso e di non fissare la contessa, ma non riusciva a non lanciare brevi occhiate in su. Leonora si diresse verso la propria camera e si sfilò la sopravveste scura, abbandonandola sul letto. Anche da quella distanza poteva sentire il respiro lievemente affannato dei suoi famigli. Si girò e sorrise loro.

	«Non avrei voluto dirvelo» cominciò «Ma vedo che vi state facendo favole e chimere in testa, e che mi scrutate ogni momento per sapere come sto»

	«Chiedo scusa» disse Alexandra, ed Eoghan bofonchiò a sua volta qualcosa, ma Leonora scosse la testa. «Vieni qui, Eoghan» ordinò.

	Il ragazzo si affrettò ad avvicinarsi, appoggiandosi alla stampella e saltellando, per essere più veloce, anziché appoggiare entrambi i piedi. La pioggia degli ultimi giorni non aveva fatto bene alla sua caviglia e la ferita, per quanto bene Iohannes l’avesse curata, salvandogli il piede, si faceva sentire. «Dammi la mano» la contessa prese la mano che il ragazzo le tendeva e appoggiò la punta delle dita di lui al centro del proprio petto, sotto lo sterno. «Spingi» ordinò.

	Eoghan ritrasse la mano soffocando un’esclamazione di orrore quando le sue dita affondarono con molta meno resistenza di quello che si era aspettato. Era come se la pelle fosse tesa su un buco vuoto; il pensiero andò immediatamente alla grande spada che aveva visto appesa nella sala maggiore quella sera. Guardò Leonora in viso e si trattenne a stento dall’andare ad abbracciarla. Se si fosse trattato di Alexandra non ci avrebbe pensato due volte, ma lanciarsi sulla contessa in quel modo era fuori discussione. Era la loro signora e non si faceva aiutare mai da nessuno, nemmeno a sfilarsi gli stivali dopo giorni passati a cavallo, sicuramente non avrebbe gradito il gesto. Aprì la bocca per dire qualcosa, ma la richiuse senza dire nulla. Guardò Alexandra: gli occhi di lei, fissi e spalancati sulla contessa, si erano inumiditi. Leonora invece continuava a sorridere indulgente.

	«Le ferite dei vampiri sono così» spiegò con tono basso e calmo «Prima si richiude la pelle e poi si riforma la carne. Di solito questo accade subito, ma se viene toccato il cuore e il vampiro sopravvive, ci può volere qualche giorno in più» E un bel po’ di sangue in più, evitò di aggiungere ad alta voce.

	«Ma noi possiamo…» cominciò Eoghan, ma Leonora non aveva finito.

	«Sarò più stanca e infreddolita per un paio di giorni e poi tornerò come prima» aprì le braccia, invitandoli ad avvicinarsi, e li strinse a sé. Senza volerlo, nella sua mente si formò l’immagine di sé stessa che afferrava la ragazza per la nuca, le piegava violentemente la testa all’indietro e affondava le zanne nel suo collo delicato, saziandosi del suo sangue. Lo conosceva bene: era un sangue caldo, sorprendentemente vitale considerato quanto Alexandra appariva timida e minuta. Durò solo un attimo e Leonora riguadagnò immediatamente il controllo di sé. Certo, avrebbe potuto farlo. Ne aveva la forza e il diritto: solo che riempirsi la bocca della sua paura e del suo dolore, o del loro dolore, non le avrebbe fatto bene e non lo desiderava neppure. I famigli erano per il piacere e il divertimento e aggredirli così non le avrebbe dato nessuno dei due. Si staccò da loro, nascondendo le sue emozioni dietro il sorriso e accarezzò Alexandra sulla guancia. La ragazza ricambiò il sorriso e Leonora vide che abbassava le spalle e rilassava i muscoli. Dopo tutti quegli anni da famiglio, arrendersi le veniva istintivo. Sapeva di non doversi irrigidire sotto il morso di un vampiro, perché faceva meno male, ma Leonora non aveva intenzione di ricorrere ai famigli, quella notte. «Per stasera ritiratevi» disse la contessa «credo che uscirò di nuovo, stanotte, ora che finalmente sembra tornato il sereno. Ci rivedremo domattina».

	Dopo che i ragazzi le ebbero augurato la buonanotte e si furono ritirati dietro le tende della loro camera, Leonora fece per chiamare Glorianna e chiedere un’altra disponibilità, uno dei servitori che avevano il compito di fornire sangue ai vampiri che vivevano nel castello, lei inclusa. Ma dopo quello che era successo pochi attimi prima, ci ripensò. Non era di una disponibilità che aveva bisogno. Doveva andare a caccia.

	Come tutti i vampiri nobili, anche Leonora era figlia di un vampiro e di un’umana; però non era stato il padre a insegnarle le vie del sangue, ma il nonno. Da suo nonno, l’arciduca Falco, aveva imparato che la caccia era vitale per un vampiro tanto quanto lo era il sangue ed era il suo banco di prova. Si poteva capire molto di un vampiro da come cacciava: se inseguiva una preda in fuga, ad esempio, o se preferiva stanarla. Se la preda sopravviveva o veniva distrutta. Se il vampiro agiva spinto dalla brama o trattenuto dalla disciplina.

	Leonora aveva cambiato la veste che aveva indossato a cena con abiti scuri da caccia di foggia maschile e Ombra le scivolava silenzioso al fianco mentre uscivano dal castello, attraversavano il roseto a est fino alla porta seminascosta dai rovi e prendevano il sentiero ripido che scendeva lungo il dirupo fino ad una foresta e a una piccola valle. Il cattivo tempo e l’arrivo imminente della stagione invernale non l’avrebbero favorita. D’estate, la caccia era facile: pastori e contadini si addormentavano volentieri all’aperto sia di giorno che di notte ed era fin troppo facile accostarsi a loro e prendere il sangue che le serviva senza che se ne accorgessero. Ma in quel momento qualsiasi viandante avrebbe preferito una locanda, quale che fosse, ad un giaciglio nel fango e non fu semplice trovare qualcuno che potesse fornirle nutrimento “senza spavento e senza danno” come recitavano le leggi che lei stessa aveva imposto a tutti i vampiri, della contea o forestieri, che si nutrissero nel suo territorio. Solo dopo qualche ora di perlustrazione, protetta dal buio della notte, trovò quello che faceva al caso suo.

	Un piccolo gregge senza cani in vista aveva trovato rifugio in un fienile diroccato dalle travi esterne annerite e in un angolo, su un mucchio di paglia come giaciglio improvvisato, dormivano tre pastori. Leonora ne aveva sentito il russare dall’esterno e spinse piano la porta, entrando silenziosa e camminando lungo le pareti fino a raggiungerli. 

	Dormivano profondamente, raggomitolati su un fianco e abbastanza distanti tra loro perché la vampira potesse avvicinarli tutti e tre, uno alla volta. Quando Leonora si sdraiò alle spalle del primo, premendogli delicatamente un orecchio con due dita per evitare che spostasse la testa mentre graffiava la grossa vena del collo con le zanne, questo non si mosse. Il fiotto caldo le riempì la bocca, aspro, metallico. Il pastore aveva camminato tutto il giorno: la vampira lesse nel suo sangue poco più che la fatica della marcia sotto la pioggia. Si soffermò poco su di lui: erano tre, grandi e grossi e completamente a sua disposizione, perciò non era necessario eccedere con uno solo di loro. La calma del loro riposo passò in lei attraverso il loro sangue e quando arrivò al terzo, nel suo sangue vi lesse un sogno ridicolo che stava facendo, in cui uno degli altri due cercava di convincerlo a nutrire le pecore solo di ortica per “tingerle dal di dentro” così che il loro mantello diventasse verde grigiastro senza bisogno di tingere il filato. Sigillato anche il morso che gli aveva inferto al polso, stringendo delicatamente i lembi della ferita con le labbra e premendovi sopra la lingua, se ne andò ridacchiando, mentre il pastore si girava dall’altro lato bofonchiando «Fesserie» senza neppure svegliarsi.

	L’aria fresca della notte le accarezzò il viso e Ombra, che aveva aspettato fuori annusando tutt’attorno, le fu subito vicino. Leonora lo accarezzò dietro le orecchie e tornarono insieme verso il castello. Sentiva il sangue pulsare là dove la ferita che aveva ricevuto due giorni prima stava guarendo. Ora che si era nutrita, capiva che quella era la fonte della sua rabbia e del suo fastidio e sbuffò rivolta a sé stessa: aveva combattuto con un avversario ben al di sopra delle sue forze, che era riuscita a sconfiggere perché lui era stato superbo e lei fortunata. Cosa si aspettava? Adesso però era a casa, si disse, e doveva comportarsi come si conveniva ad un posto che era suo, dove tutti si assicuravano che stesse bene e avesse tutto quello che desiderava.

	Non era finita, lo sapeva. Artemius era morto, ma prima di morire aveva stretto un patto con altri tre vampiri. Gliel’aveva raccontato Alexandra, uno dei primi giorni che l’aveva con sé come famiglio: quando apparteneva ancora al marchese di Torlunga, l’anno precedente, la ragazza aveva partecipato ad una specie di cerimonia che doveva suggellare un legame attraverso il suo sangue. Alexandra non aveva capito molto e certo non le era stato detto quale fosse lo scopo di quella che in realtà era una messinscena, probabilmente volta a ingannare il marchese facendo leva sulla sua ignoranza, ma aveva descritto la risata caratteristica del duca di Costamare. Gli altri due vampiri restavano sconosciuti e, anche se era possibile che fosse così, Leonora dubitava seriamente che avessero agito per il solo gusto di prendersi gioco del marchese. 

	Da sotto le mura, guardò verso l’alto. Erano ben tenute e davano un senso di sicurezza austera che le era sempre piaciuto. Fece un cenno alle sentinelle che camminavano in alto tra i merli e le venne voglia di raggiungerli. Aveva vissuto tra i soldati da quando aveva sedici anni e non le dispiaceva trascorrere del tempo con loro, che si trattasse di ascoltare quello che accadeva nella contea o nel castello o di esercitarsi nelle caserme e nelle piazze d’armi. Forse avrebbe dovuto parlare al Generale anche di questo, nei giorni successivi, nel caso in cui i due vampiri in questione avessero tentato qualcosa, ma per quella sera, con la luna che sbucava dalle nuvole e la tranquillità di casa a portata di mano, decise di non pensarci e di godersi il resto della notte.
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	Mancava poco all’alba quando Leonora rientrò nei suoi appartamenti. Già dalla porta poteva sentire il respiro regolare dei suoi famigli che dormivano, nella piccola stanza che si affacciava accanto alla sua sulla stanza più grande che faceva da ingresso e sala nei suoi appartamenti, attraverso un arco che in quel momento era chiuso da una coppia di tende, come aveva ordinato loro di fare quando riposavano. 

	La vampira si avvicinò senza far rumore, scostò una delle tende e vi guardò dentro. I loro volti distesi erano illuminati dalle ultime braci nel camino. Alexandra dormiva rivolta verso la porta ed Eoghan dietro di lei la abbracciava stretta: doveva essere andata a letto agitata, perché lui facesse così. Forse presto avrebbero avuto bisogno di coperte più pesanti, ma fino a quel momento non era ancora stato davvero freddo. Da quella distanza poteva sentire il battito dei loro cuori, piacevole come una musica. 

	Eoghan si agitò appena nel sonno. Ormai la notte non era più così silenziosa e anche se gli appartamenti erano sul lato a nord e davano sul dirupo che difendeva il castello da quel lato, i rumori della contea che si svegliava arrivavano fin lassù. Leonora si ritirò e richiuse le loro tende.

	Si era affacciata per godere della loro vista, ma anche per assicurarsi che la loro vicinanza non la spingesse di nuovo ad agire senza il pieno controllo e in effetti constatò che si era trattato dell’impulso di un momento e non di un reale desiderio. Soddisfatta, si ritirò nella sua stanza, tirò le tende e, anche se non ne aveva davvero voglia, si dispose a riposare. Pur non avendo bisogno davvero di dormire, un vampiro poteva entrare in uno stato simile al sonno e consumare così meno sangue e forze per restare in vita. In quel momento, con la ferita ancora non completamente richiusa, sentiva di averne ancora bisogno.

	Leonora aveva ragione: il motivo per cui Eoghan si era addormentato stringendo forte a sé la ragazza era il desiderio di tranquillizzarla. Quando la contessa li aveva lasciati soli la sera prima, Alexandra gli si era seduta accanto sul letto, con lo sguardo basso senza dire una parola. Da principio, Eoghan aveva pensato che fosse spaventata per quello che avevano appena visto, per la ferita che era stata inferta alla signora, e le aveva passato un braccio attorno alle spalle, accarezzandole con l’altra mano le mani che teneva in grembo. Solo dopo che ebbero sentito la porta chiudersi e si furono resi conto che la contessa se n’era andata, lei gli aveva chiesto: «Ti ricordi la prima sera che abbiamo passato da famigli, cosa ha detto quel soldato che era sul carro con noi quando siamo arrivati a Mondecorvi?»

	Lui aveva scosso la testa. Ricordava bene il soldato: era con lui sul carro che riportava i feriti a Mondecorvi perché fossero curati e ricordava anche che la prima sera appena diventati famigli c’era stata la festa del raccolto e il Generale aveva rimproverato il soldato, seppure blandamente, perché aveva rivolto loro la parola in assenza della contessa, cosa che ai famigli non era consentita. Non ricordava cosa avesse detto di preciso ma Alexandra sì: «Ha detto che quando la signora balla, suona o canta, la guerra è finita. Ma stasera non lo ha fatto»

	«Alexandra, non fare così, dai» cercò di consolarla lui stringendola un po’ di più «Lo hai visto, si sta ancora riprendendo. Chiunque sarebbe morto, o paralizzato a letto, con una ferita del genere, ma lei è forte come nessuno. Starà bene. Staremo bene anche noi, vedrai». Lei aveva fatto un sorriso non troppo convinto, ma aveva alzato il viso e aveva ricambiato il suo bacio. Non aveva voluto staccarsi da lui per tutta la notte e a lui non era dispiaciuto affatto.

	Quando i primi servitori entrarono negli appartamenti, si stava facendo chiaro. Vedendo le tende della contessa chiuse, Dorotea, l’umana che era a capo del personale di camera della signora, alzò la mano in un gesto severo e tutti iniziarono a muoversi quanto più silenziosamente possibile. Il tavolo al centro della sala venne apparecchiato con una cesta di fichi maturi, fette di pane appena sfornato e formaggio fresco. Una ragazza appoggiò con cautela una brocca coperta, piena di acqua calda, e uno degli uomini impugnò l’attizzatoio, smosse le braci nel camino principale e aggiunse qualche rametto sottile per far riprendere la fiamma. Dorotea si guardò intorno con attenzione, ispezionando gli angoli e i mobili e annotandosi mentalmente i lavori che dovevano essere fatti. Ma non subito: se la signora era ritirata dietro la coppia di tende chiuse, non andava disturbata e così fece cenno a tutti di lasciare la stanza.

	Quando Alexandra ed Eoghan sentirono la porta chiudersi, vista la luce che filtrava dietro le tende, si affrettarono ad alzarsi e vestirsi, senza dimenticare di allacciare il loro collare, il simbolo del loro stato di famigli. Contrariamente ad altri vampiri, la contessa non solo permetteva, ma addirittura insisteva che lo togliessero quando andavano a dormire. Alexandra, che sapeva quanto valesse quel simbolo, era però attentissima a non farsi vedere da nessun altro senza quello, a metterlo sempre come prima cosa dopo essersi lavata al risveglio e toglierselo come ultima cosa prima di dormire. Con lei accanto, non c’era pericolo che Eoghan se ne dimenticasse.

	Di solito, quando uscivano dalla loro stanza, la signora li attendeva fuori, ma quel mattino, quando videro che non c’era, si preoccuparono un po’. Si sedettero sulle panche accanto al fuoco nonostante lo stomaco brontolasse un pochino, perché non stava bene che si accostassero al tavolo senza di lei o comunque senza il suo permesso, ma per loro fortuna non dovettero attendere a lungo. 

	Leonora comparve presto sulla soglia, vestita con un abito da camera corto al ginocchio e senza cintura. Si alzarono di scatto, salutandola con un inchino e una riverenza. «Attendetemi pure a tavola» disse loro «Non ci metterò molto». Sparì di nuovo dietro le tende e ricomparve con un abito che non le avevano mai visto indosso, scuro e di tessuto robusto come un abito da lavoro, ma lungo fino a terra e con una scollatura da abito elegante. Al fianco, aveva già la spada e il pugnale e al vederli i famigli si preoccuparono un po’. Ma la contessa sembrava di buon umore quando si sedette e cominciò a mangiare, imitata dai due ragazzi.

	Stette in silenzio un po’, guardando assorta il miele che colava dal cucchiaio su una fetta di pane e poi annunciò: «È bene che oggi mangiate un po’ più del solito. Andiamo a divertirci con i soldati, stamane»

	Fece loro indossare degli abiti da viaggio che fossero adatti, come disse, «a essere strapazzati senza strapparsi» e poi scesero le scale. Si aspettavano di essere condotti fuori dall’edificio principale e verso le armerie, invece si fermarono nella sala maggiore. La sala era stata allestita come per un banchetto e al suo interno vi si trovavano una dozzina di uomini e donne in abiti da corte, ma tutti armati. Alexandra non riuscì a trattenere l’espressione sorpresa quando riconobbe a stento il Generale: non l’aveva mai vista in abiti femminili e appariva più esile rispetto a quando vestiva da soldato. Si ricordò che lo stesso, più o meno, valeva anche per la signora e si affrettò ad abbassare lo sguardo quando vide che il Generale sorrideva. 

	«Solitamente, il re tiene un ricevimento annuale ogni estate, nella capitale del Regno» cominciò a spiegare Leonora e sia i famigli che i soldati si fecero attenti. «Ma quest’anno Onorio era già morto e Guglielmo troppo impegnato con la successione, quindi ne ha fatto uno improvvisato ad Athesia qualche giorno fa, che come vi dicevo è stato un mezzo disastro». 

	Si fermò un attimo, pensando che forse il Generale non aveva raccontato ai soldati i particolari del ricevimento, né lei li aveva riferiti ai suoi famigli, che sembravano già abbastanza spaventati. Ma non era certo quello il momento e proseguì, ripromettendosi di tornare sull’argomento in seguito, con loro: «Ora però che il duca di Costamare è morto senza eredi, sicuramente prima dell’estate il re vorrà convocare almeno i nobili più vicini, per sancire la successione. È impensabile che dagli estremi del regno i nobili arrivino in pieno inverno, quindi probabilmente ci sarà un ricevimento ridotto in attesa della bella stagione. Purtroppo, non sempre i ricevimenti reali sono luoghi sicuri».

	Scoccò una lunga occhiata ai suoi famigli. Alexandra sapeva certamente che, nel misurare i rapporti di forza, capitava che un vampiro aggredisse i famigli di un altro vampiro, come modo per affermare la propria superiorità. Era quello che era successo ad Athesia, spiegò brevemente, e della morte di quel famiglio, il cui cadavere era stato ritrovato nella piazza davanti al palazzo all’alba, era stata accusata lei. «Per questo motivo, dobbiamo imparare a muoverci durante un attacco a tradimento e questa sarà l’esercita-zione di oggi».

	I soldati armati si sparpagliarono per la sala, tranne due giovani umani che si misero alle spalle dei due famigli. «Loro fanno la parte della nostra scorta» spiegò Leonora mentre porgeva il braccio ad Alexandra. Dopo un attimo di indecisione, decise di provare a darle il braccio destro, in modo che si trovasse dal lato opposto rispetto alla sua spada. «Degli altri ‘invitati’ non so chi ci sia ostile e chi no, ma il gioco è proprio questo. Eoghan, cosa ti ho detto quando siamo stati all’udienza con il princeps del Consiglio?»

	Il ragazzo diventò rosso in viso. «Di non attaccare un vampiro nobile» bofonchiò. Aveva cercato di attaccare il marchese Adamante, che a sua volta aveva fatto il gesto di aggredire Alexandra, in assenza della signora, e si considerava fortunato non solo perché la contessa era arrivata in tempo per fermare l’attacco, ma anche perché poi si era limitata a rimproverarlo. Il ricordo comunque era ancora ben impresso nella sua memoria ed era deciso a non ripetere l’errore.

	«E poi?»

	«Di lasciare lo spazio a voi e ai soldati» si ricordò all’improvviso con un sospiro di sollievo.

	«Ecco, molto bene. Facciamo finta che qui vampiri nobili non ce ne siano, così non rendiamo il gioco troppo difficile, almeno all’inizio. Quello di cui dovete preoccuparvi voi due è di tenervi fuori dai guai e dalla portata di tutte le spade. Inclusa la mia!»

	Il cuore di Alexandra batteva forte mentre la contessa la trascinava verso il centro della stanza. Si ripeté che era una simulazione, un esercizio, e non doveva preoccuparsi, ma il ricordo dell’unica volta in cui si era trovata in un vero scontro armato, quando alcuni sicari avevano assalito il barone di Quintomiglio di cui era all’epoca la concubina e nell’attacco aveva quasi perso la vita, si faceva insistente. Si strinse un po’ di più al braccio della signora. Il Generale si avvicinò a loro, fingendo di essere uno dei tanti ospiti in cerca di conversazione, e Leonora si fermò a parlare. Eoghan stava in piedi dietro le due donne e alle sue spalle erano fermi i due soldati di scorta. Un altro soldato si unì al capannello.

	Ci fu un rumore metallico improvviso e una spada saettò oltre Alexandra, affondando in direzione del viso della contessa. Alexandra gridò e d’istinto serrò forte il braccio di Leonora. 

	La vampira ruotò su sé stessa in direzione dell’attacco e costrinse così Alexandra ad arretrare. La ragazza fece qualche passo indietro e incespicò sulla propria gonna, ma le lasciò andare il braccio. Eoghan le fu subito sopra, alzando la stampella per proteggerla. Leonora invece aveva usato il braccio sinistro libero per controllare il movimento della soldatessa che l’aveva attaccata e avanzò decisa verso di lei, fingendo di colpirla al viso e in realtà toccandola appena con precisione. 

	Un secondo attacco arrivò alle sue spalle e uno dei due soldati della scorta, che si era lasciato distrarre dal primo attacco e si era girato troppo tardi, venne disarmato e si trovò una spada puntata alla gola. Leonora rise sentendo il Generale mugugnare e colpì la sua avversaria alle gambe, gettando anche lei a terra. Sguainò la spada e simulò un colpo mortale mentre il secondo soldato della scorta veniva disarmato da un altro aggressore, per aver esitato intorno ai famigli.

	«Basta!» gridò il Generale «Che disastro!»

	«Perché?» rise Leonora «Io mi stavo divertendo» tese la mano alla soldatessa a terra e poi aiutò anche Alexandra a rialzarsi. La ragazza si spazzolò la gonna e assunse un’aria afflitta. «Chiedo scusa» disse in fretta.

	Il Generale mugugnò ancora. «Lei, chiede scusa» disse, rivolta ai due soldati che avrebbero dovuto fare da scorta «È così che vi ho insegnato? Che figure mi fate fare con la contessa?»

	Mentre il Generale spiegava l’errore e faceva riprendere il posto a tutti, Leonora si avvicinò alla ragazza. «Va tutto bene» le sussurrò e poi riprese a voce un po’ più alta: «Abbiamo tutti qualcosa da imparare, qui. Anche Callisto» aggiunse, indicando la soldatessa che aveva attaccato per prima, «deve imparare a combattere con le gonne. Ma quelle non vanno bene. Se portate un abito così leggero, fatevelo tagliare appena sopra la scarpa, come quello che ha il Generale ora, così potete muovervi senza inciampare. Oppure vi serve una stoffa un po’ più rigida, come la mia, che segua i movimenti senza intralciarli» si mosse avanti e indietro per dimostrare quello che diceva e la donna la seguì con lo sguardo concentrato, annuendo.

	«Da capo, per favore» disse il Generale e questa volta eseguirono i movimenti di prima più lentamente. Dopo un paio di ripetizioni disse ai famigli di sedersi su una panca lungo il muro: la caviglia di Eoghan ancora non gli consentiva di muoversi velocemente e si stancava presto, mentre Alexandra non riusciva a smettere di aggrapparsi al braccio di Leonora, invece di alzare le mani a proteggersi il viso come le era stato detto. Ad un certo punto il Generale, notandolo, aveva sbuffato e la contessa aveva alzato un sopracciglio nella sua direzione. L’altra vampira si era stretta nelle spalle e aveva distolto lo sguardo.

	I due ragazzi sedettero vicini. Alexandra sapeva che non stava bene che si abbracciassero in pubblico, ma la contessa consentiva loro un minimo di contatto, a patto che fosse discreto, almeno quando erano al castello, e così lei si sistemò sulla panca, le mani in grembo e una spalla a sfiorare quella di Eoghan, che guardava affascinato i movimenti rapidi e precisi dei guerrieri. Quando si accorse che Alexandra al suo fianco tremava leggermente, si spostò per starle ancora più vicino e lei si appoggiò appena.

	Le esercitazioni si erano fermate e stavano per lasciare la sala, così da permettere che venisse preparata per il pranzo, quando uno degli uscieri entrò trafelato e si inchinò. Dietro di lui, attraverso la porta semiaperta si intrufolò Ombra, che era stato chiuso fuori perché non si intromettesse e non ne era stato felice.

	 «Vostra grazia, è arrivato un ambasciatore da Crisantia e chiede udienza, a vostro piacimento»

	Leonora sbarrò gli occhi e guardò il Generale. Perché suo padre le mandava un ambasciatore invece di contattarla direttamente? Avrebbe potuto farlo all’istante e invece aveva preferito mandare una persona in un viaggio di giorni. Anche il Generale era sorpresa.

	«È un vampiro o un umano?»

	«Un vampiro, vostra grazia»

	«E vi ha detto se doveva parlarmi con urgenza?»

	«No, signora, dice quando gradite»

	«Va bene. Meglio però che vada subito da lui. Nel frattempo alloggiatelo, con tutto il suo seguito, e avvisate le cucine che avremo ospiti a pranzo. Quando si sarà sistemato, lo attendo nell’anticamera della sala maggiore» L’usciere si inchinò di nuovo e uscì in fretta per far eseguire gli ordini.

	Lo sguardo di Leonora si posò sui famigli e il Generale lo intercettò: «Se volete, li accompagno io nei vostri alloggi» disse.

	«Grazie, meglio così. Voi» aggiunse rivolta ai famigli «mettetevi in ordine per il pranzo».

	L’ambasciatore non la fece attendere a lungo. Leonora lo conosceva, era una creatura di suo padre, trasformato prima che lei nascesse, ma la contessa non avrebbe saputo dire se il fatto che suo padre mandasse proprio lui fosse un buon segno o meno.

	«Ben arrivato, Giustino. Avete fatto un buon viaggio?» anche se era perplessa, non aveva motivo di essere scortese.

	Il vampiro si inchinò «I miei rispetti, contessa Leonora. Un buon viaggio, grazie, per quanto l’abbia consentito il maltempo». Leonora gli fece cenno di accomodarsi con lei sulle sedie imbottite che erano state portate poco prima del suo arrivo, accanto al camino.

	«Spero non abbiate avuto problemi con i miei soldati al confine; il capitano Beaumont del quarto a sud aveva l’ordine di sorvegliare attentamente le strade» 

	«Veramente, stavo lasciando il ducato di Langobardia quando l’ordine del duca mi ha raggiunto, sono arrivato da Oltrelago»

	«Non il percorso migliore, con il tempo degli ultimi giorni. A che devo una vostra visita? Non che abbia motivo di dispiacermene, ma se mio padre aveva qualcosa da dirmi, avrebbe potuto farlo senza impegnare un’ambasceria»

	Giustino sorrise: «La notizia delle vostre recenti imprese è arrivata velocemente a Crisantia. E vostro padre non voleva disturbarvi»

	Da quando in qua? pensò Leonora sollevando un angolo della bocca. «Molto premuroso, da parte sua» disse invece.

	Un servitore posò sul tavolino accanto a loro un vassoio di confetti di zucchero, noci e nocciole già sgusciate e una caraffa di vino diluito con acqua e profumato con violette essiccate. La contessa fece cenno all’ambasciatore di servirsi e lo fece a sua volta.

	«Se posso approfittare della mia posizione per essere sincero, mi spiace che abbiate avuto dei disaccordi in passato e ci tengo a dire che, nonostante questi, vostro padre ha stima di voi»

	Leonora alzò un sopracciglio e bevve per prima dalla sua coppa, come richiedeva il cerimoniale nei confronti degli ambasciatori. Lasciò che Giustino continuasse: tutto quel tergiversare non le faceva presagire nulla di buono.

	«La notizia della morte di Artemius è stata improvvisa, e poco dopo Crisantia ha ricevuto un messo reale che invitava il duca Aureliano e suo figlio a recarsi in udienza dal re ad Athesia. Il duca si era già spostato a nord, per sorvegliare meglio Artemius, che le nostre spie avevano riferito essere passato per il confine diretto verso la Regio Reale, e quindi non ci impiegherà molto a raggiungere Athesia. Vi chiede il permesso, una volta sbrigata la faccenda, di farvi visita nelle vostre terre»

	Leonora non fu sorpresa della convocazione: era stata lei stessa, dopotutto, a suggerire al re che suo fratello Giuliano potesse essere un buon candidato alla successione di Artemius di Costamare, morto non solo senza eredi, ma anche in disgrazia, dal momento che era stato ucciso quando a sua volta stava cercando di uccidere il re. Ma re Guglielmo era impulsivo e poco affidabile, per quello che aveva potuto vedere; forse non sarebbe stata una cattiva idea parlarne direttamente con suo padre e con Giuliano.

	«Dite pure al duca che lo riceverò volentieri, se mi darà modo di preparare in anticipo un’accoglienza degna» rispose «ora però, visto che non portate notizie cattive o urgenti e avete fatto un viaggio lungo e scomodo, non vi trattengo oltre: ci rivedremo a pranzo e se avrete qualcosa da dirmi che non si possa dire pubblicamente, potremo incontrarci nel pomeriggio»

	Giustino chinò la testa in segno di assenso e Leonora si congedò da lui. 

	Leonora salì a grandi passi le scale che portavano ai suoi appartamenti e aprì la porta mentre era impegnata in una conversazione a distanza con Glorianna su tutto quello che era necessario preparare per la visita del duca, così quando si trovò davanti Alexandra che a testa bassa chiedeva di nuovo scusa si accigliò ancora di più e ci mise un attimo in più a capire di cosa stesse parlando.

	«Stiamo parlando ancora dell’esercitazione di prima?» chiese alla fine in tono brusco.

	«Sì, signora. Mi dispiace davvero di non essere riuscita a fare come dite…» teneva lo sguardo basso. Eoghan, in piedi dietro di lei, oscillava sulla gamba buona, indeciso se metterle una mano sulla spalla.

	Leonora scrollò le spalle e sbuffò. «Alexandra, sapevo di non essermi presa un soldato, quando ti ho preso con me!»

	La ragazza la guardò di sotto in su e fece un piccolo sorriso: «Grazie per non arrabbiarvi mai con me»

	«Tu continua a non darmene motivo» rispose Leonora, alzando le sopracciglia. Si avvicinò a lei e le passò un braccio attorno alla vita, attirandola a sé. Le diede un bacio leggero sulle labbra e le passò una mano tra i capelli. «Mi piacerebbe che tu avessi l’istinto di proteggerti, ma cosa possiamo fare se ancora non ce l’hai? Dubito che ti venga per il solo fatto che io mi arrabbi» le sussurrò ad un orecchio, ma abbastanza forte perché sentisse anche Eoghan. Ammiccò al ragazzo: era così protettivo nei confronti di Alexandra che sentiva di dover tranquillizzare anche lui.

	La ragazza si strinse a lei. Quando la signora faceva così, a volte non riusciva a controllare quello che diceva e le sfuggivano di bocca parole che sapeva bene non avrebbe dovuto dire. Questa fu una di quelle volte: «Gli altri non volevano che mi coprissi il viso» rispose con un sussurro soffocato. Non stava bene che un famiglio parlasse di quello che succedeva con i vampiri precedenti, Alexandra ne era perfettamente consapevole. Ma anche questa volta Leonora non si arrabbiò e si limitò a sbuffare con un mezzo sorriso.

	«Ridicolo» commentò, ridendo e lasciandola andare «Se voglio picchiare qualcuno, lo faccio, ma non è sensato aspettarsi che non cerchi almeno di schivare i colpi. Non preoccuparti, ci riproveremo. E anch’io devo abituarmi a muovermi con le tue reazioni: non sarebbe accettabile che bastasse un’umana appesa al braccio per impedirmi di combattere» la sua voce si spense dietro le tende della sua stanza, mentre si ritirava per lavarsi e cambiarsi per il pranzo.

	Alexandra si impose di fare la massima attenzione al proprio comportamento durante il pranzo e nei giorni a venire: mentre tornavano nella sala maggiore la signora aveva spiegato loro che era giunto un ambasciatore dalle terre di suo padre e che presto il duca stesso avrebbe fatto loro visita. Sapeva che un vampiro era spesso giudicato dagli altri vampiri nobili dal modo in cui si comportava il suo famiglio e da quando lei era tornata Alexandra aveva sempre addosso un vago senso di disagio, come se non si stesse sempre comportando a dovere, ma non avrebbe saputo dire come, né del resto la contessa si era lamentata. Ma la sensazione rimaneva. Invidiava un pochino la tranquillità di Eoghan e anche per questo era più che contenta di averlo sempre vicino. 

	Dato che l’arrivo dell’ambasciatore era stato improvviso, la sala maggiore era stata preparata solo per metà e il banchetto vero e proprio si sarebbe tenuto la sera: oltre alla contessa con i suoi famigli erano presenti il capo cancelliere Nodier con due notabili della cancelleria e il Generale con due soldati vampiri, un uomo e una donna, due gemelli che i famigli conoscevano da quando erano giunti a Mondecorvi. L’ambasciatore si presentò con due accompagnatori, un soldato e un segretario che sembrava appena un ragazzo ma che, ad uno sguardo più attento, si rivelò essere una donna, piuttosto magra e con i capelli cortissimi.

	Sedettero tutti ad uno stesso tavolo, eccettuati i famigli per cui era stato preparato il solito tavolino appartato sotto lo sguardo della signora. L’ambasciatore volle ammirare da vicino la spada del duca di Costamare che era stata lì appesa, ma per il resto del pasto l’argomento non venne più toccato. Anche se Leonora non si sentiva più osservata come la sera precedente, non aveva voglia di raccontare un’altra volta tutte le vicende che avevano portato al duello, soprattutto se pensava che sicuramente avrebbe dovuto ripetere la storia a suo padre. Lui sapeva, e non si sarebbe fatto scrupolo di dirglielo, che lei non era all’altezza del duca Artemius in combattimento, quindi avrebbe insistito per conoscere com’erano andate davvero le cose. Scrollò le spalle, non vista dall’ambasciatore che in quel momento stava prestando attenzione a qualcosa che stava dicendo il capo cancelliere, e si disse che non era il caso di preoccuparsene in quel momento: Artemius era morto, il re si era dichiarato in debito e Mondecorvi era salva. Anche se alcune domande restavano senza risposta, poteva concedersi di non pensarci, almeno per un po’.
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	L’ambasciatore era ripartito il giorno successivo e cinque giorni dopo, il giorno in cui la contessa aveva riaperto le udienze che teneva una volta a settimana quando si trovava al castello, arrivò il messaggero che annunciava l’arrivo del duca di Crisantia di lì a due giorni. Il duca, riferì, viaggiava lentamente con un seguito di una ventina fra servitori e soldati, sia umani che vampiri, oltre al fratello di Leonora, Giuliano. Leonora sapeva che, una volta avvertita, la governante del castello, Glorianna, si sarebbe occupata di tutto e tutto sarebbe stato a posto per l’arrivo di suo padre, quindi accantonò volentieri il pensiero della visita imminente per dedicarsi alla sua contea.

	Il crollo della trave all’ospedale era la faccenda più urgente e sarebbe costata parecchio, ma Nodier, che aveva ben presente lo stato delle finanze del castello, ripeteva che Mondecorvi era ormai una contea ricca e quindi la seccatura avrebbe superato la spesa. Un po’ per curiosità e un po’ per sentirsi padrona in casa propria, la contessa volle comunque visitare la parte dell’ospedale che era stata abbattuta.

	«Ci siamo permessi di usare i vostri famigli, mentre eravate via, per aiutare i copisti a recuperare i codici rovinati, prima che fosse tardi» la informò Iohannes. Leonora sapeva già tutto, perché si era fatta raccontare da loro per filo e per segno come avevano trascorso il tempo in sua assenza, e, visto che era stata proprio lei a suggerire che si desse loro qualcosa da fare perché non si annoiassero troppo, non ebbe niente da dire se non: «Mi dicono che Alexandra ha davvero una mano elegante con la penna, me lo confermate?»

	«Non ho verificato di persona, ma lo hanno riferito anche a me. E il ragazzo è veloce con l’ago ricurvo e sembra fin troppo felice di darsi da fare. Non è abituato a non faticare» concluse il medico con un sorriso.

	«E oltre ai codici cosa si è rovinato?»

	«Qualche vaso di tintura e un paio di tini di legno, che si trovavano proprio nel punto dove il tetto ha ceduto, e diversi vasi di coccio. Usiamo questo magazzino per le preparazioni che devono stare al fresco perché non c’è un fuoco… per questo non sono molto contento di aver trasferito alcune cose nelle altre stanze. Certi oli non dovrebbero stare al caldo e prima riusciamo a riavere il magazzino, meglio è, perché non posso metterli altrove. Glorianna si è offerta di farci spazio nella ghiacciaia sotto il lato nord dell’edificio principale, ma non ce n’è a sufficienza per tutto e a trasportare quei vasi si rischia di romperli e perdere altro materiale prezioso»


OEBPS/images/cover-image.jpg
j‘;zjmuefa c51’me<mz'

’
uftzmo tnverino










OEBPS/images/image.png
mZfoa  politica

Quintomiglio

Terre Alte

Vallaperta

Langobardia

Ticinum

Torlunga

Basse Langhe

Zibello

Oltrelago

Regio Reale

Crisantia

Volpaia \‘/.

Monteferetro

o \\






OEBPS/images/image-1.png






